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Emozioni

U
n amico, ex-presidente della Società, mi disse
che i momenti più emozionanti della sua
gestione erano stati il giorno dell’insediamen-

to e il 25 aprile. Pochi istanti dopo questa frase,
esposi il mio discorso di insediamento assaporando
stati d’animo raramente provati. Non pensavo che
potessi vivere situazioni tanto emozionanti come il
tenere in braccio mio figlio mentre le acque della
Fontanina bagnano la sua fronte, correre incontro al
cavallo vittorioso alla fine della Carriera, indossare il
cappello bianco con la coccarda, entrare dal Casato
monturato, sentire nel silenzio più assoluto in un’at-
mosfera irreale la frase “fantini a cavallo”, stringere
forte nella mano un nerbo con le chiarine che ti suo-
nano davanti. Eppure la Contrada mi sorprende e
continua a regalarmi situazioni di trepidazione, di
commozione e di eccitazione, forse diverse tra loro
ma che hanno la capacità di rinnovare in me l’amore
e la passione per questa splendida Contrada e per la
Sua gente. Come ogni famiglia che nei giorni di festa
si riunisce per trascorrere insieme un momento di
serenità condividendo emozioni e pensieri che la
quotidianità ci regala, anche la famiglia di San Marco
in questo giorno di festa anzi, nel giorno della sua
festa, si ricongiunge mettendo seduti al solito tavolo
bambini, donne, uomini e ragazzi di varie età e gene-
razioni. Il 25 aprile per me è lo spartiacque tra la
monotonia e il buio dell’inverno e la molteplicità di
sensazioni con i colori ed i suoni che ci accompagna-
no finalmente alle nostre feste. Gli appuntamenti che
ci prepariamo ad affrontare nella nostra splendida
Oliveta ci daranno ancora una volta la consapevolez-
za della grande capacità organizzativa che abbiamo e
della dedizione al lavoro e all’entusiasmo con cui il
Popolo di San Marco partecipa a ogni evento. Vi
prego di scusarmi se in queste poche righe ho prova-
to a raccontare le mie sensazioni, ma come ritengo
che la Società abbia bisogno di essere vissuta, che la
gente di San Marco abbia la necessità di condividere
le proprie emozioni, allo stesso modo credo che i
dirigenti abbiano il dovere morale di esternare i pro-
pri sentimenti verso la nostra Contrada in modo che
ogni Contradaiolo li possa far propri.

Viva il Popolo di San Marco Viva la Chiocciola
Il presidente della Società San Marco
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Controversia territoriale con la Tartuca
L’argomento è stato più volte affrontato in questa rubri-
ca: ricordiamo quindi in breve i fatti. È fondata opinione
della Contrada della Chiocciola che l’intera piazzetta di
Sant’ Ansano è da ricomprendere nel proprio territorio e
che pertanto l’attuale posizionamento delle mattonelle di
confine apposte dalla Contrada della Tartuca agli angoli
finali di via Tommaso Pendola è errato perché in contra-
sto con quanto dispone il Bando di Violante di Baviera.
Alle nostre lettere inviate nel maggio 2010 e nel dicem-
bre 2011 la Contrada della Tartuca ha risposto solo nel
dicembre 2012 senza peraltro entrare nel merito della
questione, ma rinviando ogni cosa al momento in cui il
Magistrato delle Contrade avesse preso una posizione sul
tema dei possibili percorsi per la risoluzione delle con-
troversie territoriali tra le Contrade.
Ora la posizione del Magistrato è stata formalizzata in un
documento approvato all’unanimità nella riunione del 17
febbraio 2014; secondo tale documento la soluzione
migliore è la “definizione consensuale” della controver-
sia: cioè a dire che le Contrade interessate dovrebbero
mettersi intorno a un tavolo e ricercare in quella sede
un’intesa tra di loro. Qualora poi non fosse possibile diri-
mere consensualmente la controversia, le parti potranno
ricorrere a un giudizio arbitrale rituale (cioè sostitutivo
del ricorso alla giustizia ordinaria) nominando ciascuna
un proprio arbitro e, d’intesa tra loro, un terzo arbitro
con la funzione di presidente; nel caso mancasse l’intesa,
il terzo arbitro sarà il sindaco di Siena. La decisione del
Collegio arbitrale sarà inappellabile e definitiva e a essa
sarà obbligatorio dare immediata applicazione. Il ricorso
alla procedura arbitrale dovrà essere preventivamente
autorizzato dai competenti organi delle Contrade interes-
sate. 

Nell’ultima assemblea l’Onorando Priore ha dato noti-
zia che la Contrada della Chiocciola ha scritto alla Con-
trada della Tartuca invitandola, sulla base del documento
del Magistrato, a ricercare una ‘definizione consensuale’
della controversia relativa alla piazzetta di Sant’Ansano e,
in mancanza di un accordo, ad addivenire alla ‘procedura
arbitrale’.

Spero proprio di sbagliarmi; ma se resto a come la Tar-
tuca ha sinora gestito la questione, personalmente temo
un comportamento ancora dilatorio teso a impedire o
quanto meno a ritardare il più possibile un esame di meri-
to della faccenda, forse anche nella speranza che la

Chiocciola non abbia intenzione di andare fino in fondo.
Se accadesse questo, mentre da un lato resto curioso di
conoscere gli artifici verbali e gli equilibrismi (il)logici
con i quali la contrada della Tartuca proverà a motivare
(seppur lo farà) il non rispetto del documento del Magi-
strato, dall’altro lato mi aspetto che la Contrada della
Chiocciola faccia senza timore tutto quanto necessario
per giungere alla conclusione di una controversia che sta
diventando troppo lunga nel tempo.

Solidarietà: presente e passato
È parola molto ricorrente nell’ambito contradaiolo, a
motivo anche della grave crisi economica che pesante-
mente ha colpito e continua a colpire comunità e fami-
glie. Le Contrade, memori del loro spirito popolare e
delle antiche finalità di mutuo soccorso delle loro società,
si stanno attualmente muovendo con particolare vivacità
in varie direzioni, sia singolarmente che in accordo tra
più contrade. Da tempo sono attive commissioni contra-
daiole di solidarietà. E anche la Chiocciola ha risposto
alle nuove esigenze introducendo nelle proprie Costitu-
zioni l’espressa previsione di un “Collegio Solidarietà”
che è già stato nominato ed ha iniziato a muovere i primi
passi. Le Contrade troveranno senz’altro modi e tempi
giusti per rispondere anche alle pressanti necessità di
oggi; questa certezza non è una fideistica speranza, ma
trova conforto nel come le Contrade siano riuscite a
esprimere il meglio di se stesse in due precedenti occa-
sioni (per limitarci a queste) a fronte di particolari contin-
genze: di queste due iniziative una è ancora operante,
l’altra è esaurita e purtroppo un po’ dimenticata. 

La prima iniziativa è stata la costituzione dei gruppi di
donatori di sangue all’interno delle singole contrade; la
loro attività continua ininterrotta in termini sia di “dona-

Specchio
dei tempi
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zioni” del sangue che di belle iniziative benefiche rivolte,
d’intesa con il Magistrato delle Contrade, a favore delle
istituzioni cittadine e dei contradaioli. 

L’altra iniziativa è rappresentata dall’intervento a favo-
re delle popolazioni dell’Abruzzo colpite dal terremoto del
2009; in questo caso vi furono, da parte delle contrade,
contribuzioni in denaro, fornitura di materiali a scuole e
distretti scolastici, ospitalità in contrada di gruppi di
ragazzi provenienti dall’Abruzzo: ma, soprattutto, vi fu
un vero e proprio salto di qualità – se così possiamo dire
– nei modi di farsi solidali. Quando infatti la Misericordia
di Siena, per la gestione delle mense nelle tendopoli affi-
datele dalla Protezione Civile, ebbe a chiedere la collabo-
razione delle Contrade e delle Società di Contrada, la
risposta non si fece attendere: le Società di Contrada,
sostenute dal Magistrato, seppero organizzare, veloce-
mente ed efficacemente, il servizio, così che i contradaioli
(in gran numero) furono in grado di assicurare i pasti gio-
nalieri per le tendopoli di Bazzano e Castelnuovo per
oltre un mese e mezzo. Si trovarono inizialmente di fron-
te a una serie di difficoltà, che peraltro seppero ben supe-
rare grazie allo spirito che li animava e che li aveva con-
dotti in Abruzzo: la consapevolezza che il loro impegno
diretto li portava ad alleviare concretamente i disagi delle
popolazioni colpite dall’evento catastrofico. Che bella e
grande cosa fu quella. La Contrada della Chiocciola fu
presente con ben due gruppi di chiocciolini nel maggio e
nel giugno 2009.

Tradizioni grandi e piccole
Il Palio per molti aspetti è ‘attualità’ e ‘tempo presente’;
per molti altri, invece, la sua trama, robusta e sottile al
tempo stesso, si nutre di ‘tradizioni’, assumano queste la
forma della norma scritta (es. il Regolamento per il Palio),

oppure l’adesione convinta e diffusa a norme non scritte.
Vi sono tradizioni di grande spessore e importanza ed
altre di valenza minore; ma è il loro insieme che accorda
al Palio il respiro profondo e affascinante di una sfida di
altri tempi. 

Ogni contrada, poi, ha tradizioni proprie che coltiva
amorevolmente, anche le più piccole. Ed è di una di que-
ste ultime, una della nostra Contrada, che vorrei breve-
mente parlare: quella per la quale in occasione della
Domenica delle Palme l’olivo viene benedetto nell’Orato-
rio della Chiocciola e quindi portato, con una breve pro-
cessione, nella chiesa di Santa Lucia: uno dei momenti in
cui la vita della Contrada incontra il Sacro. Ci sono stati
periodi in cui ricordo che grande era la partecipazione
dei contradaioli sia alla benedizione che alla processione;
ora i tempi sono cambiati e ne sono ben consapevole, ma
questo non mi ha impedito di provare un certo personale
disappunto (che ritengo di poter esprimere, senza offesa
per nessuno) alla benedizione dell’olivo nella chiesa della
Contrada domenica 29 marzo scorso: una cerimonia che
(sia chiaro: non per colpa del nostro addetto al culto) a
me è sembrata non dico breve (come non può non esse-
re), quanto piuttosto “frettolosa” e con poca “anima”;
così come la successiva processione è parsa poco più che
una semplice passeggiata, a camminata libera e senza
neanche un pur minimo qualificante momento collettivo
di preghiera. Il tutto con la partecipazione di pochi chioc-
ciolini. Peccato.

Marco
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Q
ualche esortazione fantasiosa
rompe il silenzio di una piazza
gremita di persone. Poi un

boato deciso la annuncia: è entrata la
rincorsa.

Guido Guidarini, sul Verrocchio
in ben 28 occasioni a cavallo tra il
1935 ed il 1957, descriveva la mossa
del nostro Palio come “Una illogicità,
direi quasi un paradosso, in cui si
esige un allineamento perfetto di
dieci uomini pagati e pagatisi in quel-
l’attimo che precede la partenza per
crearsi dei vantaggi ed ostacoli reci-
proci. È la ricerca da parte del
Mossiere di un compromesso tra
interessi discordi prima di dare il via,
è vedere la giusta lievitazione tra bar-
beri e folla, fanatica in quel momen-
to, in quanto anche questa è attrice e
spettatrice di quel compromesso ed
evidenziando chiaramente il ruolo
fondamentale della rincorsa” (Luca
Luchini, 1944-1950, Le contrade
tornano a sorridere).

Tuttavia, nei dibattiti cittadini
degli ultimi anni, è stata avanzata la
proposta di abolire l’attuale meccan-
ismo di mossa per evitare di svantag-
giare troppo la Contrada al decimo
posto. Inoltre, da parte di alcuni cap-

itani, è stato criticata l’eccessiva
“insistenza” nell’esortare la rincorsa
ad entrare da parte dell’attuale
mossiere Bartolo Ambrosione in
occasione delle ultime carriere; in
questo modo si snaturerebbe il con-
cetto di “giostra” all’interno della
nostra Festa e si impedirebbe alla
Contrada di rincorsa di fare le pro-
prie “strategie”. È da ricordare che
fino al 1927 la mossa si svolgeva in
modo molto semplice, con le Con-
trade che entravano tra i due canapi
in fila e, al momento dell’ingresso
della decima, si partiva. Fu in occa-
sione della carriera del 2 Luglio
1928 che qualcosa cambiò.
L’artefice di questa piccola “rivo-
luzione”, fu il fantino dell’Oca,
Angelo Meloni, detto Picino, che,
capitato decimo al canape, forzò la
mossa con una partenza lanciata; il
mossiere Venturino Benvenuti con-
validò quella mossa e l’Oca vinse poi
il Palio. 

Quella “furbata” costò cara a Pici-
no, che fu squalificato per quattro
Palii, ma ormai la strada era tracciata;
negli anni a venire, infatti, venne
introdotta la consuetudine della rin-
corsa con la Contrada, decima al

canape, che doveva superare il Ver-
rocchino al galoppo per dare la
partenza.

L’articolo 65 del Regolamento del
Palio, però, non lascia spazio a inter-
pretazioni personali: “La mossa ha
luogo quando il Mossiere abbassa il
canapo con la volontà di far partire i
cavalli: la caduta del canapo è segnala-
ta dal rullo di un tamburo”. La rincor-
sa non è assolutamente menzionata e
di fatto, come molti già sapranno, non
esiste. Il Mossiere potrebbe convali-
dare la partenza abbassando il canape
prima che la rincorsa sia entrata;
questo aspetto del Regolamento è
ricordato dal Mossiere Carlo Alberto
Fagnani nel celebre documentario di
Luciano Emmer del 1962 “Bianco
rosso e celeste” durante la riunione
con i fantini prima di una prova. Sem-
pre l’articolo 65 ricorda che “Il
Mossiere è il solo giudice inappella-
bile del momento in cui la mossa è da
darsi e della sua validità”. Un prece-
dente significativo su tutti, è quello
relativo alla seconda prova del Palio
del 2 luglio 1982. Di rincorsa era la
Tartuca con Spillo su Baiardo IV. In
quell’occasione il Mossiere, Ulrico
Ricci, decise di abbassare il canape e

È cosa bella e fa discutere
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di convalidare la mossa con la rincor-
sa ancora fuori dal Verrocchino. Una
cosa simile non è mai più avvenuta
mentre a cavallo tra gli Anni ’70 e
‘80, per colmare lo svantaggio dovuto
alla posizione alta, era uso che i fanti-
ni al nono e al decimo posto si
mettessero d’accordo per entrare
insieme così come fecero la Lupa, con
Valente su Teseo II, e il Leocorno,
con Canapino su Lamadina, nel Palio
del 2 agosto 1977.

La mossa rimane un argomento
controverso; nel corso della storia del
Palio, ma anche in tempi più recenti,
si è assistito a mosse spesso inter-
minabili, che hanno causato il rinvio
della Carriera e, in qualche caso,
anche il cambio della busta. Le
polemiche sulla durata eccessiva, che
sfinisce cavalli e fantini, assieme ad
altre di varia natura, hanno acceso i
riflettori sul complesso ruolo del
Mossiere e sulla gestione di un
processo in continua evoluzione. 

Sull’argomento si è espresso
anche il Capitano, Claudio Villani:
“Credo che si debbano fare delle
regole che lascino il minore spazio
possibile all’interpretazione person-
ale. È vero che la rincorsa nel Regola-
mento del Palio non è prevista ma
ormai sono tantissimi anni che c’è ed
a questo punto è giusto che ci sia.
Inoltre la rincorsa deve poter entrare
quando lo ritiene più opportuno per
far sì che i giochi delle Contrade e dei
loro fantini possano prendere atto. È
ovvio che gli eccessivi tempi di
mossa, come ad esempio quelli del
Palio del 16 agosto 2009, non vanno
bene, ma sono ancora meno giusti i 6
minuti “forzati” da un Mossiere. Si
potrebbe anche togliere alla rincorsa
la possibilità di entrare quando lo
ritiene più opportuno, ma se lo faces-

simo verrebbero meno tutti i rapporti
stretti tra Contrade e fantini; la cosa
migliore che noi senesi e contradaioli
possiamo fare è di non imbrigliare il
Palio, che è una cosa bella e che fa
discutere. Il Palio va lasciato libero e
non va ingessato altrimenti diventa
una corsa regolare”. 

L’ex fantino Mario Giacomoni
detto “Faenza” ha vestito il giubbetto
della Chiocciola in due Carriere e
sull’argomento ha commentato: “Io
sono d’accordo con il sistema
“senese”. Chi ha la sfortuna, o la for-
tuna, di capitare di rincorsa deve
avere la possibilità di gestire la
mossa, che con la rincorsa ha un suo
senso. È chiaro che se la rincorsa
esagera nel non entrare, un richiamo
da parte del Mossiere potrebbe
essere motivato, ma in ogni caso,
deve essere la rincorsa stessa a
decidere quando entrare. Non sono
favorevole all’abolizione, la rincorsa
è uno dei valori aggiunti del Palio di
Siena, c’è tutta una serie di strategie
che si legano alla rincorsa che, se
fosse abolita, renderebbe il Palio sim-
ile ai paliotti. Quando ho corso il mio
secondo Palio nella Chiocciola, con
Valet, nello Straordinario del 7 set-
tembre 1980, la mossa durò ben 45
minuti e fu complicata perché non
riuscivamo a metterci d’accordo, ma
sapevo che comunque faceva parte
del gioco” 

Sul tema della rincorsa è inter-
venuto anche Andrea Calamassi, ex-
barbaresco della Chiocciola con
alcune esperienze nel ruolo di
Mossiere: “Non sono assolutamente
favorevole all’abolizione della rincor-
sa. Per evitare le mosse troppo
lunghe si potrebbe pensare di sosti-
tuire i tre richiami ufficiali imponen-
do un tempo limite alla rincorsa per

poter entrare. Credo comunque che
molto dipenda dall’intelligenza del
Capitano e del fantino della Contrada
di rincorsa che, se staziona a otto
metri dal canape, non può pensare di
vincere. Bisogna tenere presente
che, anche in tempi recenti, si sono
viste Contrade vincere da quella
posizione. Specialmente quando il
fantino monta un cavallo vincente,
deve essere bravo a cogliere l’attimo
giusto e deve avere come alleato a
suon di soldi o di strategia il fantino
al nono posto e qua entra in gioco
naturalmente anche la bravura di una
dirigenza.”

Come si faceva prima, oggi non si
fa più. L’incertezza, dunque,
accende il dibattito: la rincorsa non
figura nel regolamento ma è consue-
tudine di fatto, e allora, nel brusio del
dopo corsa, fra le voci di chi lamenta
di essere stato lasciato ingiustamente
al canape, si sentono quelle di chi
sostiene che le esortazioni del
mossiere ad entrare siano state
eccessive, che ci ricordano che il
Palio è cosa viva. Che ci ricordano
che il nostro Palio è “cosa bella e fa
discutere”. (continua...)

Francesco Zanibelli
Alessandro Vigni
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L
a contrada ha deciso di ricordare
il centenario dalla Prima Guerra
Mondiale con una serie di con-

tributi miranti ad approfondire come
il mondo delle contrade e in partico-
lare la Chiocciola seppero reagire di
fronte ai problemi che scaturirono da
quello che è comunemente chiamato
“Fronte Interno”. Se la storiografia
da sempre ha dedicato maggiore
attenzione agli avvenimenti militari e
di politica internazionale legati al
conflitto, negli ultimi anni sono fiori-
ti una serie di studi che hanno posto
l’attenzione verso tutte quelle realtà
lontano dalle trincee ma che si trova-
rono a sopportare il peso di una forte
crisi economica e sociale.

La città di Siena, come sottolinea-
to da recenti interventi pionieristici,
pur essendo distante dagli echi delle
bombarde e delle artiglierie non visse
anni sereni, sia per le numerose per-
dite umane che dovette subire, sia
per una crescente crisi sociale che si
annidò tra la popolazione fin da quel
fatidico 24 maggio 1915. Già sul

finire del 1914 la situazione politica
in città era particolarmente calda,
come nel resto del paese, da un lato
c’erano gli interventisti e dall’altro
coloro che non vedevano un’utilità
nella scesa in campo dell’Italia.
Preme ricordare che nel mezzo tra

questi “animosi” gruppi si trovava la
maggior parte della popolazione, che
era molto più interessata alla propria
sussistenza che alla politica interna-
zionale. I giornali senesi, prima
dell’entrata in guerra, presentavano
posizioni anche molto critiche ma,
con la scesa in campo a fianco dell’In-
tesa, le maglie della censura si fecero
sempre più strette, tanto da far sì che
i giornali più critici chiudessero rapi-
damente. Nonostante questo clima di
forte tensione politica la città conti-
nuò nel suo torpore atemporale che
l’accompagnava dal secolo scorso. I
senesi però, quando iniziarono ad
arrivare le prime cartoline di richia-
mo alle armi, iniziarono a rendersi
conto di ciò a cui sarebbero andati
incontro negli anni a seguire.

Gli anni della guerra furono molto
duri soprattutto per le campagne. Le
autorità si trovarono a dover affronta-
re continue sollevazioni popolari e
mantenere l’ordine pubblico era
sempre molto difficile. La città si
trovò più volte a dover sopportare

Siena e la Grande Guerra

Le celebrazioni nazionali per i 100 anni dell’entrata in
guerra dell’Italia nel primo conflitto mondiale (1915-
1918) rappresentano un’occasione per consolidare
anche la memoria storica della Contrada. L’esperienza
della Grande Guerra attraversò la vita di molti chioc-
ciolini e certamente ne segnò fortemente l’animo. Come
visse la Contrada quell’evento e quanto incise nell’i-
dentità del sodalizio contradaiolo? 

Abbiamo deciso di proporre nei numeri dell’Affoga-
santi di questa intera annata una serie di articoli che
raccontino di questo periodo storico attraverso la pro-
spettiva della vita di rione e dell’esperienze di guerra
dei suoi contradaioli. L’intento è quello di far conosce-
re come la Contrada seppe convivere con eventi sociali

apparentemente molto più grandi di lei senza perdere,
come ha sempre fatto la sua identità, semplicemente
con la forza e l’orgoglio dell’appartenenza al rione.

Nell’occasione chiediamo a tutti coloro che avessero
testimonianze di familiari chiocciolini che hanno par-
tecipato alla Grande Guerra di farci pervenire notizia
di ciò che posseggono (memorie, corrispondenze, foto-
grafie, oggetti di vario tipo, o altro) attraverso una
comunicazione scritta o una mail alla cancelleria della
Contrada cancelleria@contradadellachiocciola.it

L’intenzione è quella di allestrire una mostra e rea-
lizzare una pubblicazione con il matereiale raccolto.

Affogasanti e memoria storica



forti crescite esponenziali del prezzo
dei generi alimentari come la carne e
lo zucchero, per non parlare del pane
che, ben presto, iniziò a non essere
sufficiente al fabbisogno della popo-
lazione. Inoltre a Siena furono isti-
tuiti numerosi ospedali di guerra tra
cui quelli presso l’Istituto Santa
Teresa, l’Istituto Tommaso Pendola
e il Collegio Tolomei, precisamente
nei locali del Liceo Guicciardini che
fu spostato presso l’Università e il
ginnasio in un appartamento sito in
via dei Rossi.

Queste erano le problematiche
che il fronte interno si portava con sé
e che la macchina della propaganda si
impegnò alacremente a nascondere
in favore di una vittoria finale, che
non si sapeva se e quando sarebbe
arrivata.

In questo clima di forti tensioni e
drammi sociali, le contrade offrirono
un contributo sostanziale per la
popolazione incentrando il proprio
operato proprio per le funzioni di
mutuo soccorso. Potremmo parlare
di uno stato all’interno dello stato
che, già come aveva fatto nel corso
delle guerre per l’indipendenza ita-
liana, seppe dare risposte concrete ai
propri contrada ioli, divenendo così
un punto di riferimento per tutti

coloro che erano stati colpiti dalle
nefandezze che il conflitto portava
con sé.

Le contrade seppero essere anche
un chiaro punto di riferimento per il
gravoso problema degli orfani e delle
loro condizioni. Un recente filone
storiografico, infatti, ha evidenziato

quanto sia stata forte e significativa la
guerra dei bambini, un conflitto
latente, spesso dai risvolti drammati-
ci, che vedeva nelle giovani genera-
zioni, che per motivi anagrafici non
erano potute partire per il fronte, un
elemento chiave della macchina della
propaganda e del consenso. Parlare
della guerra di chi restò e di come il
mondo della scuola seppe, attraverso
meccanismi di coazione a ripetere,
accrescere il loro patriottismo attra-
verso operazioni di colpevolizzazio-

ne nei confronti dei loro padri e fra-
telli che erano dovuti partire per il
fronte. Da qui e dal disagio della
popolazione si potranno approfondi-
re aspetti ancora poco noti della
Grande Guerra, che permetteranno
di cogliere come questo conflitto in
particolare segnò le coscienze, ma
anche la storia del breve periodo,
degli italiani. Se le contrade, salvo
rari casi, nel corso della loro esisten-
za sono riuscite a vivere in un presen-
te atemporale rispetto alla dimensio-
ne storica, questo primo conflitto su
scala globale segnò notevolmente la
vita dei diciassette rioni, che persero
i propri figli in luoghi spesso scono-
sciuti e visti come inarrivabili dalla
maggior parte della popolazione.
Ricostruire la storia dei nostri caduti,
dei dibattiti scaturiti all’interno della
contrada in quegli anni, della corri-
spondenza dal fronte, diviene fonda-
mentale per trasmettere alle giovani
generazioni il senso dell’appartenen-
za a un qualcosa che va oltre la
dimensione personale e che nasce
prima, o almeno a Siena contribuisce
ad alimentarlo, del concetto di patria:
la contrada.

Giacomo Zanibelli
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I
l Seggio e la Deputazione della
Contrada della Chiocciola hanno
accolto e si sono fatti promotori –

prima presso il Comitato Amici del
Palio, quindi in seno al Magistrato
delle Contrade – la proposta di Nicola
Peccianti che nominato capo tamburi-
no della Contrada ha chiesto venisse
istituito un premio per il miglior tam-
burino alla memoria di Silvano Bellac-
cini detto Bano. 

A contendersi il premio saranno i
17 tamburini che calcheranno il tufo il
prossimo 2 luglio. La decisione di
attribuire il premio considerando un
unico palio è dovuta all’alternanza dei
tamburini in piazza, pratica presente
in quasi tutte le contrade. Per rendere
questo momento ancor più significati-
vo per la nostra Contrada, si è scelto
che il premio sia un’opera che verrà
realizzata da un artista chiocciolino
che ha conosciuto Silvano.

Nicola nella sua proposta al Seggio
ha parlato di “un gesto dovuto”. 

Silvano e il tamburo, sia nel nostro
rione così come in tutta Siena, sono
stati un binomio indissolubile. Non
solo perché dal 2 luglio 1963 (data
del suo esordio in piazza) al 17 agosto
1975 (quando ha voluto lasciare il
tufo con il passo a vittoria), ha rappre-
sentato la Chiocciola sul campo per
ben 26 volte vincendo il Masgalano
del 1970, ma anche e soprattutto,
perché si è dedicato a tramandare e
insegnare ai giovani di ieri e di oggi
l’arte del tamburo. Silvano nacque in

San Marco di fronte alla stalla (l’attua-
le cucina), da una famiglia di tradizio-
ne torraiola. Sin da piccolo cominciò a
suonare nella Sezione Piccoli Chioc-
ciolini. Il tamburo lo affascinava e ne
voleva apprendere tutte le sfaccettatu-
re. Forte dell’amicizia che legava suo
padre Silvio a Mario Savelli (i due
erano compagni di scampagnate di
caccia e quasi parenti), si recava spes-
so alla scuola di “Pulceto” nella Torre. 

Lo stesso Savelli mi ha raccontato
che un giorno gli mise in mano un
paio di mazze, gli dette un tamburo e
sentì che il ragazzo c’era proprio por-
tato. Così gli promise che, se si fosse
allenato, avrebbe potuto entrare a far
parte di un gruppo di tamburini che
per le feste titolari delle consorelle si
recavano a prestare la loro opera die-
tro compenso di mille e duecento lire,
non poca cosa per quei tempi. A Bano
gli allenamenti non stavano certo pen-
siero e infatti fu del gruppo. I tamburi-
ni di Piazza sono, o perlomeno erano,
una sorta di “casta” trasversale fra le
17 contrade: maestri e allievi anche di
contrade diverse, hanno affetto e
ammirazione gli uni per gli altri. Un
tamburino di piazza non si sente mai
“arrivato” e anche Silvano non si ver-
gognava a chiedere un’opinione al suo
maestro sul suo strumento nei minuti
che precedevano la sua entrata in Piaz-
za. Capostipite della scuola di San
Marco Silvano ha cresciuto quattro
generazioni di chiocciolini dai cin-
quantenni ai bambini di oggi. Capo

tamburino dal 1976, ha visto premiati
in 6 masgalani ben 8 ragazzi sui
diciassette che possono inorgoglirsi
del titolo di Tamburino di Piazza. Si
sono alternati grandi rullatori a virtuo-
si del passo e del raddoppio. A tutti
Bano ha dato grande possibilità d’e-
sprimersi, indistintamente, ma tutti
hanno appreso dal loro maestro l’im-
portanza e la sensibilità del dare la giu-
sta sonorità alla sbandierata degli
alfieri, creando quella magica armonia
che fa godere lo spettacolo della Pas-
seggiata Storica e che rende il tambu-
ro e la sua musica sempre diverso
anche se suona sempre le stesse note.
Proprio per il suo rigore e la sua com-
petenza, la Contrada l’ha gratificato
con la nomina a rappresentante all’in-
terno del Comitato Amici del Palio dal
1979 al 1992, in un momento in cui
la principale espressione del Comitato
era dare il massimo decoro alla Festa
attraverso il masgalano. 

Oggi Bano guarda da lassù e siamo
certi che sorride: sorride perché
hanno ricominciato ad allenarsi i tam-
burini piccoli e grandi. Presto la pri-
mavera lascerà spazio all’estate. Un’e-
state in cui Silvano sarà di nuovo in
piazza. Nel rullìo dei giovani che sfila-
no per tenere alto l’orgoglio e la
dignità dei popoli che rappresentano.

Orgoglio e dignità che Silvano ha
saputo sempre tenere alti. Nel nome
della Chiocciola, nel nome di Siena

Alessandra Pianigiani

Il miglior tamburino
Offrire un premio in memoria di “Bano” al migliore tamburino che si distin-
guerà nel Palio di Luglio 2015: è questa la proposta che ho presentato e che
è stata accolta dal Seggio della Contrada della Chiocciola. L’ho considerato
un gesto dovuto dopo la mia nomina a capo tamburino. Silvano ha passato
la sua vita con il tamburo, prima come tamburino e poi come capo tamburi-
no. È pertanto giusto e doveroso che la Contrada ricordi Silvano e lo faccia
dedicando un premio a chi come lui suona lo strumento che scandisce i ritmi
della Festa. Uno strumento che per Bano ha scandito i ritmi della vita.

Nicola Peccianti
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L
o scorso 17 gennaio,
gli addetti ai Piccoli ci
hanno portato a visita-

re la stalla, prima della
benedizione. Il barbaresco
Duccio Giannetti e i vice

Jacopo Zucca e Federico
Corsi ci hanno spiegato la
funzione della Stalla e di
tutti gli oggetti che si trova-
no lì, tra cui le briglie (redi-
ni), la lunghina, i vari tipi di

morsi e le staffe... È stato
molto emozionante vedere
anche la stanza dove dormo-
no il fantino e i guardiafan-
tini e qualcuno di noi ha
anche avuto l’onore di pro-

vare lo zucchino del fantino.
È stata una delle cose più
belle e fantastiche che ci
hanno fatto vedere gli
addetti!

Io nella stalla ci sono
stato anche in un’altra occa-
sione, per aiutare gli econo-
mi Beppe e il Bado a rinfor-
zare un lato del “recinto”
dove si riposa il cavallo nei
giorni di palio, e a mettere
una ruota per far scorrere
meglio il cancellino che lo
chiude, il “recinto”.

Nella stalla oltre al fanti-
no e ai barbareschi, una
volta c’ha dormito anche il
mi’ babbo la sera prima di
andare a “prendere” il
cavallo. Quando è tornato a
casa c’erano trucioli sparsi
per tutta la casa.

Pietro Iannone

Dove dorme il cavallo

U
n po’ di tempo fa, ci
hanno chiesto di scri-
vere un articolo per

l’Affogasanti; noi, all’inizio,
non avevamo grandi idee
sull’argomento da trattare,
così ci abbiamo pensato per
un paio di giorni e ci è venu-
to in mente di scrivere que-
sta specie di intervista...

Intervistatore: Qual è il
vostro più grande deside-
rio in questo nuovo anno
2015?

Giorgia e Sofia: Vincere il
palio, ovviamente! (come
tutti... anche se prima
dobbiamo uscire a sorte).

Intervistatore: Che cosa è
per voi la Contrada?

Giorgia e Sofia: Per noi la
Contrada è un luogo

dove stare tutti insieme e
aiutarci a vicenda...ma
anche fare le “strulle”
con le amiche, litigare,
ridere e scherzare. 

Intervistatore: Che ne pen-
sate dei giorni passati
interamente in Contra-
da?

Giorgia e Sofia: Per noi è
bellissimo perché ci sen-
tiamo a casa nostra,
siamo indipendenti e ci
sembra di essere un po’
più grandi di quanto
siamo.

Intervistatore: Che fate nei
giorni di Palio?

Giorgia e Sofia: Se corre la
Chiocciola, ci divertiamo
a inventare canzoni e a
pedinare il nostro fantino
(solo se è bellino) in

qualsiasi luogo vada. Se
invece “‘un si corre” … ci
si diverte lo stesso perché
sono comunque quattro
giorni in cui stiamo tutte
insieme!

Intervistatore: Ancora è
presto per parlare di
Palio, cosa farete in que-
sto periodo nell’attesa
del grande evento?

Giorgia e Sofia: Stiamo
scherzando?! Il
COUNTDOWN con
l’applicazione, noooo?
Inoltre si preparano le
idee sui gadget da usare
in quei fantastici giorni!

Intervistatore: Ultima
domanda, dato che siete
da poco entrate nella
sezione dei Giovani, cosa
vi aspettate?

Giorgia e Sofia: tante disco-
teche!

A parte gli scherzi, dai...
Faremo in modo che questo
2015 sia un anno indimen-
ticabile. L’essenziale per
divertirsi non è soltanto vin-
cere il Palio ma vivere tutti i
giorni insieme ridendo e
stando bene, l’importante  è
questo. Poi ovviamente il
desiderio di vincere c’è
sempre!!!

Per noi la Contrada è
come una seconda famiglia
e siamo onorate di passare
giorni interi nel Rione e
dare una mano alla nostra
amata Chiocciola soprattut-
to nei giorni di Palio, quelle
96 ore di piena vita.

...E Barbarina, ‘un ti
preoccupa’, si sta scherzan-
do sulle discoteche!!!

Giorgia Bichi
Sofia Corsi

Domande da giovani
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N
ei mesi di Marzo e Aprile, i nostri Piccoli si sono
cimentati nel torneo di calcio Gioco Calcio in Con-
trada, insieme ai loro coetanei delle altre contrade.

Riportiamo di seguito i risultati e le “cronache” spontanee
del Mr. Biagini.

Chiocciola-Drago 1-1
Dopo la prima seduta di allenamento al campino dell’O-

liveta, dove la squadra dei Piccoli Chiocciolini si è esibita
davanti a un folto pubblico, i bambini hanno ricevuto le
maglie e fatto una ricca colazione, ha avuto inizio il torneo
di calcio delle contrade.  All’esordio il risultato è stato di 1
a 1 contro il drago dopo una partita combattuta e nella
quale stranamente siamo anche stati fortunati con gli avver-
sari che hanno colto due pali e una traversa. Ottima partita
di tutti comunque, sopra alle righe comunque Duccio
Milanesi autore del gol del vantaggio e Bruno Parroccini,
Bernardo Martinelli un po statico e Guido “Buferino”
Gasperini sfortunato, ma più sfortunato ancora il Savoi che
ha sfiorato il gol della vittoria. Infine nota di merito per il
portiere Lancia, forse da votare come migliore in campo!!! 

Chiocciola-Istrice 2-2
Partita dominata in lungo e in largo dalla compagine

giallo rossa e celeste,che purtroppo si e’ conclusa con un
pareggio che non rende giustizia... Ottimi i consigli dell’
allenatore in seconda Pupatti e indispensabile per la logi-
stica la presenza del Panzier.... Per i ragazzi buona prova
del portiere Lancia, monumentale il nostro difensore Mila-
nesi, precisi i nostri gioielli Martinelli e Gasperini, piacevo-
le sorpresa Mugnai, utili Garzella e Sangermano, Parrocci-

ni purtroppo indisponibile per un infortunio, di compagnia
Angeli e dulcis in fundo ...perfetto Savoi... 

Chiocciola-Giraffa 1-1
Questa sera al comunale dell’ Alberino la partita dei pic-

coli giallo rossi e celesti è stata proprio tipica da Chioccio-
la, ovvero...che una volta la dea bendata ci dia una mano.
Pareggio per 1 a 1 con partita dominata in lungo e in largo
e gol subito sull’ unico tiro in porta degli avversari. E ades-
so i ragazzi: Parroccini incolpevole sulla rete, un carattere
da leader., Mensini, il più piccolo della squadra ma da
segnalare come migliore in campo, Milanesi ancora una
roccia in difesa, Gasperini e Martinelli insostituibili, San-
germano e Garzella utili e per concludere una nota di meri-
to a Fantozzi che pur essendo quello che ha giocato meno
di tutti ha provato a consolare tutti gli amici,tristi per non
aver conquistato la vittoria... da Biagio Ciotti è tutto a voi la
linea.... 

Chiocciola-Selva 3-1
E’ come da tradizione lontana che la nostra contrada si

muova con lento passo e grave...ecco quindi che dopo tre
pareggi la squadra dei nostri piccoli chiocciolini e’ riuscita
a raggiungere la prima tanto agognata vittoria contro l’ ulti-
ma della classe,la Selva,comunque formazione compatta e
per niente rinunciataria... I tre mister Panzieri, Pupatti e
Biagini si sono presentati all’ incontro con un gruppo soli-
do, fondato sull’ amicizia e il bene comune....la notizia dell’
influenza a Duccio Milanesi e’ stata accolta da un po’ di tri-
stezza, ma ognuno ha fatto di necessita’ virtù, impegnando-
si per ottenere i tre punti anche nonostante l’ assenza del
nostro muro difensivo, che comunque non è voluto manca-
re e tutto imbacuccato è rimasto in panchina con noi... per
il resto il portierino Lancia stasera e’ stato poco impegna-
to, Bernardo Martinelli si è sacrificato in un ruolo non suo,
Guido Gasperini non è mancato con l’ appuntamento al
gol, Duccio Sangermano, è stato accolto con un coro da
tutti i bambini e ha festeggiato con la fascia da capitano il
suo compleanno, Leonardo “Diego” Mensini pur essendo
il piu piccolo del gruppo si sta innalzando a leader della
squadra con i suoi due gol e una partita perfetta... Bernardo
Mugnai da timido che era sembra sempre più integrarsi e
anche stasera è stato autore di un ottima prova... e poi ci
sono stati loro, gli “operai” della squadra, quelli che pur
giocando meno hanno spinto il nostro Chiocciolone alla
vittoria: Bruno Parroccini che come gli ha detto il fratello
Leo forse era affamato perchè si è mangiato un gol già
fatto, Federico Fantozzi che ha concluso il match con un
palo, un assist e un tiro alto e Jacopo Maggiorelli alla prima
presenza ma che comunque ci ha messo il cuore e l’
anima... 

Questo resoconto è relativo alla prima parte del torneo,
chi è rimasto colpito e incuriosito potrà sapere come è
andata a finire nel prossimo numero dell’Affogasanti.

Il Mister Gabriele Biagini

Alla fine è solo un gioco
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Q
ualche giorno fa, passeggiando
per le vie del centro, fra una
risata e un “selfie”, c’è arrivato

all’orecchio un suono familiare: il
rullo dei tamburi..! E così, all’improv-
viso, ti ritrovi lì, in mezzo alla strada
con la pelle d’oca e la mente piena di
ricordi, sogni e speranze!!! L’inverno
è finito, la primavera ti riporta l’aria
più calda e l’attesa di un’estate che
speriamo sia fantastica: serate per
Sammarco e all’oliveta, balli sfrenati,
chiacchiere fra gli amici e chissà... Ma
soprattutto il Palio!!! Certo di strada

davanti non ce n’è poca: c’è da essere
estratti e poi, e poi, e poi... ma l’aria
magica dei giorni di Palio, quella di
sicuro non ce la toglie nessuno! Solo
chi vive questa atmosfera può capire
cosa significa: il cuore che batte sem-
pre più forte, l’adrenalina che sale e la
tua “famiglia” che si allarga e diventa
enorme: ne fanno parte i tuoi amici
più cari, ma anche tutti gli altri chioc-
ciolini che incontri durante l’inverno a

capo Sammarco o in Società e che
sono lì con te, uniti in unico sogno! È
difficile spiegare in poche parole tutte
le emozioni che provi appena a Siena
comincia a sentirsi l’aria primaverile
che preannuncia l’estate, bisogna
viverle e lasciarsi andare... in fondo,
essere contradaioli è proprio questo:
condividere sogni e emozioni, e allo-
ra... in alto i cuori e sempre W LA
CHIOCCIOLA!

Camilla Badii

Aria di primavera

Q
ualche giorno fa sono andata mezza giornata al
mare, dopo tutti i mesi invernali passati. Mi sono
tolta le scarpe e a piedi nudi ho cominciato a cam-

minare sul bagnasciuga.
A un certo punto mi sono accorta che la spiaggia, che

d’estate è calda e divertente, in queste giornate che pre-
cedono la primavera è fredda e monotona. Questo mi ha
fatto venire in mente la contrada (fissata, eh?): d’ estate la
contrada è più frequentata e movimentata, più divertente,
più allegra, ma non solo la contrada, è così per tutta
Siena.

Ci sono i giorni di Palio, mi sento meglio in tutto e poi
la cosa più importante è che mi diverto un sacco: gioco
con gli amici, canto le canzoni, ballo, vado in palco...
Insomma, nei giorni d’estate sono molto più felice che in
quelli d’inverno, ovviamente.Comunque io spero in un’
estate movimentata, a volte faticosa per stare in piedi

fino alle 1-2 di notte, ma soprattutto divertentissima
e...VITTORIOSA!!!

Gaia Mecattini

Mare e Chiocciola

Cari Piccoli e Giovani Chiocciolini,

la Sezione dei Piccoli Chiocciolini, insieme alla Redazione
dell’Affogasanti, ha deciso di dare un tocco di nuovo alla
parte dell’Affogasanti a noi dedicata. La copertina che
ritrae il Signor Bonaventura che ci accompagna da qual-
che anno andrà in pensione, e per sostituirla nel modo
migliore abbiamo deciso di indire un concorso fra i princi-
pali artefici del “Corrierino”: i Piccoli e i Giovani che
fanno parte della Sezione. Vi invitiamo pertanto a parte-
cipare, disegnando la "testata" che vi piacerebbe vedere
(titolo e logo), rispettando due semplici concetti: l’ essere
Piccoli e soprattutto l’ essere Chiocciolini. A tutti gli inte-
ressati chiediamo di scrivere una mail a piccoli@contra-

dadellachiocciola.it, per chiedere informazioni, o sempli-
cemente per inviarci le vostre idee. Per motivi tecnici vi
chiediamo di inviare tutto entro e non oltre il 20 maggio,
in modo da poter selezionare il lavoro migliore e poterlo
avere in stampa già dalla prossima edizione del 29 giu-
gno 2015. Curiosi e certi di una vostra gradita e numero-
sa risposta,

W la Chiocciola W i Piccoli Chiocciolini!

L’ Affogasantino si rinnova
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L’Imperatore Tito Flavio SabinoVespasiano sarebbe felice
se sapesse che…*

O
ra, se una persona facesse attraverso Siena il cosid-
detto “trekking urbano” (che poi pronunciato con la
lingua de’ noantri, la migliore da usare sempre,

sarebbe una passeggiata per le vie della città, più o meno
lunga, più o meno difficile) e tale persona fosse un po’ in
avanti con gli anni e ce la facesse a fare tutto il giro delle
mura, si accorgerebbe dei profondi mutamenti occorsi nel
tempo nei nostri Rioni.

Mi voglio limitare a San Marco perché è quello dove
viviamo e che è tutti i giorni sotto i nostri occhi. 

Il progressivo spopolamento del centro storico dovuto a
molti fattori, primo dei quali lo scellerato aumento dei
prezzi di immobili e contratti di locazione, la cacciata di
numerose famiglie per fare posto a studenti extra sede a cui
non è stato mai costruito un campus - questi ultimi si man-
dano via meglio e rendono di più, non scordiamolo - ha
portato fuori le mura molti senesi che, poi, non hanno più
potuto tornare nelle loro Contrade. Non ci dobbiamo
meravigliare se sono scomparse molte attività, vitali fino ad
anni fa e non sostituite da altre altrettanto utili ai residenti.
Nelle pagine dell’Affogasanti, tempo fa, Bruno aveva fatto
una “mappa” delle botteghe che c’erano nella Chiocciola e
che sono sparite da tempo. Non è nostalgia legata ai ricordi
del passato, ma una concreta constatazione del cambio
della vita rionale. La mia osservazione risale dalla metà del
secolo scorso, quando, probabilmente, tutte le necessità
dei residenti potevano essere soddisfatte “in loco”.  Ora
dobbiamo recarci “a Siena” oppure nelle varie zone com-
merciali per acquistare tutta la “roba” che prima era sotto
casa. Eppure in altri parti della città, è avvenuta una rivita-
lizzazione inesistente in San Marco: Camollia, ad esempio,
è densa di attività, mangerecce in gran parte, ma accanto a
commerci di ogni genere, dal sarto al parrucchiere, dal
fruttivendolo al negozio di oggettistica ovvero al negozio di
articoli sportivi ed allo sportello bancomat. Da noi no.

È anche vero che nel Rione ci sono insediamenti di
comunità come la residenza per studenti e la caserma della
Polizia di Stato e che, altra scelleratezza, alcuni apparta-
menti sono stati “evacuati” e non più riabitati: “Comune di
Sienaaaa!!!… se ci sei batti un colpo”

In compenso siamo terreno di passaggio, senza benefi-
cio alcuno, di orde di turisti mordi e fuggi che si fermano al
Pozzo (parlano ostrogoto ma dai sorrisi stupidi e stupiti
che fanno dopo la spiegazione della guida, si intuisce che
sono sorpresi dall’apprendere che c’è una stalla, anzi, una
Casa del Cavallo), quindi ai Cancelli e si tolgono veloce-

mente dalle gonadi: neanche un caffè da Carlo, solo un
rapido “cambio d’acqua” senza nemmeno chiedere o rin-
graziare. Pensate se ci fosse stato sempre Beppe o il
Nehru… chissà che guerre!

Quest’anno si celebrano i cento anni dall’inizio della I
Guerra Mondiale; in via delle Sperandie c’era una caserma
e, probabilmente, molti soldati sono partiti da lì per il
“fronte” e parecchi non sono tornati. Nei mattoni del muro
sono incisi, con certosina pazienza, nomi, date e luoghi.
Ne ho fotografati alcuni allegandoli a questo scritto; pur-
troppo molti sono scomparsi dopo il restauro del muro
antistante ma vi invito a pensarci ed immaginare la loro
esperienza di vita nel Rione di allora.

Sicuramente sono venuti a contatto con la popolazione e
sarebbe interessante avere ora il loro parere su come ci
vivevano…e venivano da tutte le regioni d’Italia.

Tra breve, inoltre, con la buona stagione, si verificherà il
solito intasamento di autobus turistici nel Piazzale Birin-
gucci. Anche qui tante chiacchiere e poca farina; molto
tempo fa ho partecipato ad una riunione in Comune dove
ci tranquillizzarono che il problema sarebbe stato risolto:
non mi sembra che sia stato sistemato alcunché. Come
mille altre cose che sono sotto gli occhi di tutti ma che non
suscitano protesta alcuna da parte dei miti abitanti senesi.

Troppo miti, non abbiamo ereditato nulla dai nostri fieri
antenati medievali. Nonostante tutto amo il mio rione e la
mia Contrada e ringrazio Dio che ho potuto rimanervi
anche se, per lavorare, ho dovuto macinare migliaia di chi-
lometri in auto, pur di non cambiare residenza.

Insieme ad altri PC (pensionati controllori) che girellano
per le nostre vie cerco di segnalare e, se possibile, risolvere
piccoli problemi di tutti i giorni della vita rionale segnalan-
doli a chi di dovere.

E ci chiamano pure orchiclasti!

*…è rimasto giustamente famoso per le sue imprese in Bri-
tannia e Giudea ma soprattutto per i “dispositivi” che sono
ben conosciuti in ogni luogo ma adesso pressoché scompar-
si. Sarebbe giustamente orgoglioso che dei rarissimi rimasti
a Siena uno si trovi nel nostro territorio, in via delle Speran-
die! L’imperatore ci mise una tassa, tanto per non smentire
da subito il costume italiano, ed al figlio Tito, che esprimeva
qualche giusta perplessità, disse, mostrandogli alcune
monete incassate : “Pecunia non olet!” Così avete imparato
anche qualcosa. E potrebbe essere un’idea per racimolare
qualche euro, visto che il piatto piange sempre.

Vale!
Orazio

Se l’imperatore...



C
i sono serate che preannunciano l’estate in cui via
San Marco è stranamente silenziosa, il portone di
Società chiuso e il pozzo deserto.Eppure, appena

varcato il cancello del tunnel che porta all’Oliveta, lo scena-
rio inizia a cambiare: via vai di persone e acciottolare di
piatti. Girato l’archetto un affaccendarsi frenetico tra l’im-
mensa cucina e tavoli apparecchiati di tutto punto. Poi d’un
tratto, il sipario si apre e il torpore scoppia in un boato di
suoni, colori, musica. Lo sguardo spazia tra la moltitudine
di folla che riempie tutta la conca, si accalca tra le casette di
legno, si muove come un’onda al ritmo delle note che
echeggiano nell’aria. Tutt’ intorno, la frenesia dei contra-
daioli al lavoro a sparecchiare in tavoli, spegnere bracieri,
raccogliere teglioni, con la mente già proiettata all’indoma-
ni. Mentre l’ombelico, è tutto dedicato, a te Siena. È l’apice
di una giornata iniziata presto, tra cannicci da costruire,
cibo da cucinare, frutta da tagliare, tavoli da apparecchiare,
palline da modellare, tanto tonde da far invidia alla luna. Il
tutto a ritmo di chiacchiere, canzonature e qualche scherzo
innocente. Ma quando la serata inizia, il prato cessa di esse-
re un fuori pista per gli “apini”, le facce si fanno serie, con-
centrate, si indossano i grembiuli puliti, ognuno va al pro-
prio posto, per regalare musica, cibo, drink, tra uno scena-
rio unico: olivi argentei e un manto stellato. E fa impressio-
ne pensare che sia proprio quel pezzo di campo strappato
all’incuria del tempo, rammendato, ricucito, coccolato e
rimesso a nuovo, che il tramonto colora di rosso e nel silen-
zio delle sere d’estate rimanda i suoni della città. L’Oliveta
è un pezzo vivo della nostra Contrada; ti accoglie per una
pizza nelle domeniche al rientro dal mare, ti fa mangiare col
naso all’insù nella speranza di una stella che cade, ti cata-
pulta in un chiassoso acquapark o nella finale mondiale di
un campionato di volley. L’Oliveta aspetta la sua Contrada
al rientro dell’estrazione e ha braccia tanto grandi da acco-
gliere Siena intera: per una passeggiata, una corsa, uno sci-

volare tra i giochi, un libro da leggere nelle panchine. C’è
spazio per tutti, grandi e piccini, senza distinzione di fazzo-
letto. Si tratta di un dono che la città e la Contrada hanno
dedicato alla comunità tutta e per questo la celebriamo con
canti e balli nelle sere di maggio. E le serate dell’Oliveta
sono proprio il nostro omaggio a Siena, è la Contrada che
si sveglia e con il vestito buono saluta la città. Sono serate
che raccontano l’orgoglio di una scommessa vinta, di un
germoglio coccolato che si è fatto adulto; raccontano di
pietre rimesse a nuovo, di alberi piantati, di erba annaffiata,
di tempo, impegno, dedizione. Il risultato è uno spazio
vivo, che si vanta della propria bellezza, che ognuno porta
con sé tra le immagini di una Siena che non manca mai di
stupire e meravigliare.  

Ci stiamo preparando per altre 4 serate al top, aspettia-
mo un po’ di sole e di caldo. E aspettiamo anche te, che
non sei mai venuto mai e poi chissà il perché.

B. B.

Aspettando l’Oliveta 2015

E dal 27 al 30 maggio torna l’appuntamento con l’Oliveta.
L’edizione targata 2015 propone, come ormai consuetu-
dine, tanto intrattenimento e ottima enogastronomia. Al
momento che l’Affogasanti del 25 aprile va in stampa, il
programma è in fase di definizione degli ultimi ritocchi, ma
intanto possiamo offrire alcune anticipazioni.

Si comincia mercoledì 27 maggio con la seconda edizio-
ne dell’Oliveta Rock contest - Cover edition. Giovedì 28
maggio il palco passerà ai formidabili “Superpila”. Venerdì
29 appuntamento con la discomusic di Dj Cipolla e lo Zar;

sabato 30 ancora disco con Campino Dj. Accanto all’in-
trattenimento tornano il braciere, il bar, la birreria, la piz-
zeria e (venerdì e sabato con temi delle serate ancora da
definire) la discosteria venerdì e sabato. Tra le novità il
vinaio “Gotto diVino”. Grandi chef invece si alterneranno
al ristorante. 

Mercoledì 27 di scena il pesce con il Ristorante Casalta.
Giovedì 28 la carne incontra le bollicine con la Macelleria
Francini della Sambuca.

Venerdì 29 ancora il mare in tavola con il Ristorante
“Fantasie di mare” e sabato 30 gran finale con la “Serata
bu’aiola” di Lollo & Gozzi chef.

Vi aspettiamo!

Il programma 



A
partire da questo numero dell’Affogasanti, è stato
ritagliato un piccolo spazio dedicato completamente
al gruppo giovani, dove siamo proprio noi giovani a

scrivere e dove parleremo delle nostre idee, dei nostri pen-
sieri e dei nostri dubbi. 

In questo “esordio”, vorremmo affrontare un argomen-
to abbastanza delicato. Negli ultimi mesi, infatti, i gruppi
giovani di tutte le Contrade, hanno organizzato due incon-
tri riguardanti le dipendenze tra i giovani. Nel primo ci ave-
vano divisi in terzi, infatti noi insieme a tutti i ragazzi delle
Contrade del Terzo di Città, ci siamo ritrovati nella società
della Selva. Durante questo primo incontro ci è stato fatto
compilare un questionario anonimo, al quale noi giovani
dovevamo rispondere (con sincerità) a domande riguardan-
ti ogni tipo di dipendenza. Durante il secondo appunta-
mento invece ci siamo ritrovati, tutti insieme, nella società

del Leocorno. Questo incontro, però, è stato diverso dal
primo. Innanzitutto ci hanno messo seduti tutti in cerchio
e, dopo aver fatto uscire tutti gli addetti, un signore ha ini-
ziato a parlare. 

Inizialmente, se proprio dobbiamo dire la verità, era un
po’ noioso, con questo signore che, a dirla tutta, non abbia-
mo ancora capito bene chi fosse, che parlava e parlava. Poi,
dopo un quarto d’ora buono di monologo, hanno preso la
parola quattro ragazzi. Erano ex tossicodipendenti che si
trovavano in una comunità e che hanno iniziato a raccon-
tarci le loro storie. Noi tutti eravamo interessati ad ascoltar-
li e poi, dopo aver rotto un po’ il ghiaccio, abbiamo iniziato
a fargli domande che potessero soddisfare le nostre curio-
sità. Finito l’incontro abbiamo mangiato tutti insieme con
gli altri giovani, quindi siamo tornati in San Marco. Questa
esperienza è stata molto interessante, soprattutto dopo che
hanno preso la parola i quattro ragazzi. Le loro testimo-
nianze ci hanno colpito molto: fino a quel momento consi-
deravamo la tossicodipendenza come un fenomeno che
non ci riguardava, lontano da noi. Invece abbiamo capito
che può interessare chiunque e che ci riguarda da vicino,
soprattutto noi giovani.

Alberto Grandi 
Costanza Rabissi

Noi, i giovani

Le donne in viaggio

L
a Società delle Donne come “tradizione” vuole orga-
nizza due gite l’anno: la “Maggiolata” e “L’ottobra-
ta”. Negli anni sono stati moltissimi i viaggi che hanno

portato i chiocciolini nei luoghi più ameni d’Italia. Pur-
troppo per adeguarsi ai tempi di crisi e per non gravare
sulle tasche dei contradaioli, gli itinerari sono stati un po’
abbreviati. Ma per i viaggiatori, persone curiose e deside-
rose di scoprire nuove emozioni, questo non è certo un
limite, anzi! Viaggi lunghi o corti non importa, luoghi già
visitati ma rivisti con altre persone ed in altri momenti,
sembrano sempre differenti. L’importante è partire e pas-
sare insieme una giornata, trascorrendo momenti in alle-
gria e spensieratezza perché il viaggio inizia sempre fuori
Porta San Marco ma non si sa dove finisce. Quello che è
certo è che ti arricchisce: ci sono sempre nuove esperienze

nuovi pensieri e nuovi spunti da portare con sé per poi par-
larne. E allora partono i ricordi, infiniti, del viaggio in auto-
bus, del soggiorno in albergo, della cena, del pranzo, del
posto visitato, della gente che ha partecipato e che poi non
si è più vista in Contrada o di chi invece si è avvicinata
ancora più proprio dopo quel viaggio. La Società delle
Donne della Contrada è già all’opera per preparare il pros-
simo appuntamento “gitaiolo”: maggio infatti si avvicina e
come al solito la volontà è quella di coinvolgere il maggior
numero possibile di contradaioli. L’invito e la promessa è
ancora e sempre quello di partire con una borsa, uno zaino
o una valigia ma ritornare con la testa piena di bei pensieri
e tante emozioni. Preparate senza indugio il bagaglio, noi
“donne in viaggio”, siamo certe che rimarrete soddisfatti
del nostro impegno.

● La Chiocciola ha vinto in ben 5 occasioni in “coppia” con l’Istrice: 1768, 1772, 1823, 1873, 1975.

● La Chiocciola non ha mai vinto in “coppia” con il Bruco e la Lupa.

● La Chiocciola ha vinto 5 Palii che per vari motivi sono stati rinviati: 4 luglio 1869, 17 agosto 1873,
3 luglio 1882, 17 agosto 1966, 17 agosto 1975.

Lo sapevate che... (sapevatelo!)
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Nasce tutto da Facebook….
È su Facebook, infatti, che vengono
via-via pubblicate foto che ritraggono
momenti, persone, immagini, luoghi
del nostro passato comune; pezzettini
della nostra storia, della nostra memo-
ria, del nostro essere parte di una stes-
sa grande famiglia. E come su un
grande album di famiglia virtuale,
sulle pagine di Facebook appaiono
volti noti ed amati di persone che ci
sono ancora vicine (e che sono nel frat-
tempo un po’ “cambiate”,  non diciamo
invecchiate) e di altre che ci hanno
lasciato, e poi immagini di feste, di
celebrazioni, di avvenimenti del passa-
to prossimo o remoto. C’è chi “posta”
la foto del suo battesimo contradaiolo
di 30 anni fa, chi quella di un “palco”
particolarmente agguerrito, chi quella
di una cena o di un banchetto o di una
squadra di calcio del San Marco.

Così dai cassetti di ognuno escono
immagini e ricordi privati ed entrano
nel “pubblico”, ed è allora che il popo-
lo chiocciolino-facebookista si scatena
“taggando” (mi scusino ancora i non
esperti del “mezzo”) i nomi di amici e
parenti, scrivendo commenti umoristici
o malinconici ed è una ridda di “mi
ricordo” “ma quello è il tizio” “ma
guarda come siamo cambiati”.

Inizia così un gioco tra tutti a chi
tira fuori l’immagine più curiosa, più
antica,più particolare. Un bel modo
per stare insieme agli altri chiocciolini
anche per chi in questo momento della
vita è distante. Tutto questo per dire
come nasce l’idea di questa nuova
rubrica. Un giorno Valentina mi scrive
dicendomi che in Archivio ci sono
molte foto simpatiche ed inedite degli
anni passati e mi propone di pubbli-

carne di volta in volta qualcuna e di
scriverci sopra un “pezzettino” di ricor-
di. L’idea piace e da questo numero si
parte.

Queste tre piccole foto in bianconero
sono l’unico ricordo “materiale e visi-
vo” disponibile in Contrada di quella
bellissima giornata di maggio. Ma il
ricordo vero e vivo resta indelebile nei
cuori e nelle menti di chi quell’evento
lo ha vissuto e lo ha reso possibile 

L’indimenticabile Elveno Petreni
era allora Presidente della Sezione
Piccoli affiancato dall’altrettanto indi-
menticabile Luciano Barbagli, due
uomini, due chiocciolini che hanno
dedicato le proprie vite alla Contrada
ed in particolare alla Sezione. La Con-
trada viveva un momento di cambia-
mento e globale rinnovamento e loro
si affiancarono un gruppetto di giova-
ni irrequieti, entusiasti, un po’ indisci-
plinati ma pieni di idee e di voglia di
fare, ne facevano parte il Neru, Mauri-
zio, Marusca, Donatellina, Patrizia
Scala, Patrizia Bianciardi, Paolo Pieri-
ni il Ferrovia  ed anche io che sarei poi
due anni dopo divenuto Presidente
succedendo proprio ad Elveno.  Al
tempo le attività della Sezione si limi-
tavano agli appuntamenti tradizionali
ed alle date canoniche, venne così l’i-
dea di portare tutti i piccoli a trascor-
rere una giornata tutti insieme nei
prati intorno all’Eremo di Lecceto.

I  tempi non erano quelli di oggi e
l’organizzazione non fu semplice …
portare tavoli, sedie,ombrelloni, e vet-
tovaglie fino a Lecceto con Maurizio e
Carlo a fare su e giù da San Marco,
mille viaggi con l’unico furgone dispo-
nibile messo a disposizione, se non

sbaglio, dal Vannoni della Colonna e
le ragazze aiutate dalle “meravigliose
donne”  (come diceva sempre il Priore
Stanghellini) impegnate ad affettare i
pani offerti dal mitico Forno Scala ed i
salumi del Pierini per imbastire la
merenda mentre altri curavano l’orga-
nizzazione di una grande caccia al
tesoro, il tiro alla corda e tanti altri
giochi. Tutto questo sotto un sole già
cocente che portò i baldi giovani orga-
nizzatori ad improvvisare una imman-
cabile battaglia a secchiate d’acqua….
Già esausti, alle 3 del pomeriggio
vedemmo arrivare il “tramme” di città
appositamente noleggiato con a bordo
il Presidente Elveno ed una quantità di
bambini e ragazzini scatenati….  Ma la
cosa sorprendente è che i prati di Lec-
ceto si riempirono di lì a poco di centi-
naia di chiocciolini adulti che colsero
l’occasione per una grande scampa-
gnata collettiva….Il Galli e i suoi com-
pagni musicanti, il cosìdetto “Trio
Bove” (anche se nella foto a suonare
sono quattro o cinque) allietarono
l’intera serata con i loro canti e le
tarantelle  ed uomini e donne
(Guglielma e Pasqualina in testa) ini-
ziarono a ballare sui prati. Il Barbagli
corse a cercare altro pane ed altri salu-
mi e soprattutto due damigiane di vino
(che per i piccoli, naturalmente, non
era stato previsto).

La Maggiolata dei Piccoli diventò
una grande festa di tutti e tra canti,
risate e danze la grande festa continuò
ben oltre il tramonto.

Bruno Alfonsi

Gocce di memoria
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R
imasta per secoli sconosciuta
agli storici, la fonte delle Mona-
che di Sant’Agnese è uno dei

luoghi più particolari e affascinanti
della città, un gioiello scavato nell’a-
renaria che si trova nella Valle Berar-
di, meglio nota come Valle delle Spe-
randie, a pochi metri dalla Porta di
San Marco e all’interno del territorio
della nostra contrada.

Le piante antiche dei bottini, gli
antichi acquedotti medievali senesi,
non riportano una precisa ubicazione
e descrizione di questa fonte. Lo stes-
so Bargagli Petrucci, considerato il
più illustre degli studiosi in merito alle
fonti senesi, nella sua monumentale
opera del 1905 Le Fonti di Siena e i
loro acquedotti, non dà notizie della
fonte delle Monache mentre indica
altre due fonti poste nella parte occi-
dentale della vallata che scende da Via
delle Sperandie; una senza nome
situata vicina alle mura nella Val
Berardi, l’altra più a sud chiamata
“fonte delle Sperandie”, quest’ultima
denominata poi in una pianta del
1554 dell’ingegner Belluzzi “fonte
dele monache di Santo Paulo”. La
vicinanza con un altro monastero di
clausura femminile, appunto quello
delle monache di San Paolo fondato
nel 1348, ha generato a lungo incer-
tezze ed equivoci relativamente alle
reali appartenenze delle fonti; infatti a
lungo sono state chiamate in modo
generico “Fonti delle Sperandie” due
strutture tra loro distanti circa 100
metri ma che hanno avuto un utilizzo
indipendente perché la cosiddetta
fonte delle Sperandie apparteneva al
convento di San Paolo (oggi inglobata
in una proprietà privata, affiancata
anche da un pozzo) mentre quella
delle Monache apparteneva al conven-
to di Sant’Agnese.

Scavata ad una profondità di circa
20 metri, la fonte delle Monache era
utilizzata dalle religiose dell’ordine di
clausura le quali, mediante una scala
realizzata nell’arenaria, vi accedevano
direttamente dal convento. È quindi
chiaro il perché della struttura della
fonte, realizzata completamente nel

sottosuolo per permettere alle religio-
se di usufruirne in modo esclusivo,
senza dover uscire all’esterno e rispet-
tando così la clausura. Il convento di
Sant’Agnese fu fondato nel 1273 dalla
Beata Santuccia di Gubbio e da una
suora chiamata Sperandia, dalla quale
ha origine il nome delle monache,
Sperandie, e il nome della via in cui si
trovava il monastero. Nel 1309 la
Repubblica di Siena donò circa 50lire
e ne promise altre 50 per costruire la
chiesa, nel 1328 si pensò di adornare
con una fonte il terreno vicino al con-
vento. La costruzione della fonte
interna dovrebbe essere precedente a
questo intervento.  Sappiamo che nel
1537 le suore di Sant’Agnese presero
il nome di “Trafisse del Cuore di
Maria”, dopo essersi unite a quelle di
San Prospero le quali, dopo la distru-
zione del loro monastero, si erano tra-
sferite nel borgo di San Marco. Tra il
XVI e gli inizi del XVII secolo il con-
vento attraversò un periodo di notevo-
le abbandono e solo alla fine del seco-
lo venne restaurato e riconsacrato. Nel
1665 la clausura fu estesa fuori dal
convento e nel 1697, come testimo-
nia una targhetta ancora leggibile, fu
costruita una cappella con a fianco un
piccolo cimitero.  In seguito alle leggi
napoleoniche riguardanti la soppres-
sione degli istituti religiosi, tra il
1866 e il 1868 il convento venne
chiuso e trasformato in presidio mili-
tare. La fonte delle Monache è alimen-
tata da un bottino di circa 25 metri e
raccoglie le acque di stillicidio dei ter-
reni sovrastanti, fornendo circa due

litri di acqua al minuto. Vi sono tre
entrate per accedere alla struttura, una
delle quali era riservata alle monache.
Il complesso comprende una vasca di
piccole dimensioni, alimentata diret-
tamente dal bottino e riservata all’uso
alimentare; il trabocco fuoriusciva in
una vasca di 16 metri quadrati,
profonda 70 cm e con il bordo inclina-
to, utilizzata come lavatoio. Le due
vasche si trovavano all’interno di una
imponente struttura architettonica
con volta a crociera, della quale sono
rimasti solo degli archi pensili. Da
questa fonte traboccava ancora acqua
che giungeva ad una fonte esterna, a
lungo utilizzata dagli abitanti della
zona per l’irrigazione degli orti e l’ab-
beveraggio degli animali.  La fonte
delle Monache è stata oggetto di un
intervento di restauro e consolida-
mento dell’area da parte della Scuola
Edile, dopo una lunga operazione di
ripulitura dal fango e di ripristino dei
collegamenti con le varie vasche effet-
tuata dai volontari dell’Associazione
La Diana.

La fonte delle Monache è ancora
poco nota anche ai senesi, un luogo
che dovrebbe essere valorizzato,
riscoperto e apprezzato. La vallata
delle Sperandie è una delle aree verdi
più belle della città, un motivo di vanto
per la Contrada che necessiterebbe di
essere mostrata alle nuove generazio-
ni per avviare un percorso di cono-
scenza dei luoghi simboli del nostro
territorio.

Aurora Mascagni

La fonte delle Monache



L
a bella stagione si avvi-
cina e tutti o quasi, cer-
cano di tornare in

forma dopo il periodo inver-
nale, che in genere ci lascia
qualche ricordino in termini
di peso.

Per non rinunciare però a
qualche momento di dol-
cezza si possono preparare
degli ottimi dolci, anche se
meno calorici.

La prima colazione vede
leader il ciambellone alle
mele con farina di kamut.

Occorrente: 350gr fari-
na di kamut, 250 gr di
yogurt intero, 200 gr. zuc-
chero integrale, 5 mele,
100 gr. di olio di oliva, due
uova un limone e una busti-
na di lievito biologico.

Prima cosa si sbucciano
le mele e si tagliano a toc-
chettini, bagnandole con il
succo di limone per non
farle scurire.

Si lavorano poi le uova,
unendo lo zucchero, la farina,

lo yogurt, l’olio e il lievito.
Si amalgama bene il com-

posto e si aggiungono le
mele precedentemente pre-
parate.

Imburriamo il classico
stampo per il ciambellone e
versiamo il tutto. Sopra
possiamo spolverare con
zucchero grezzo o granella
di nocciole. Si inforna a
circa 170/180° per 45 /
50 minuti (un tempo che va
sempre verificato a seconda
del proprio forno).

Sicuramente la colazione
avrà un sapore buonissimo,
più sano e meno calorico
dei soliti biscotti e cornetto.

Altra ricetta non proprio
dietetica ma con conse-
guenze meno invasive
rispetto ad altri dolci è la
torta di riso, qui gli ingre-
dienti sono veramente pochi
e l’esecuzione è facile. Per
iniziare unire 1 lt di acqua e
1 lt di latte, una scorza di

limone grattugiato e un piz-
zico di sale e mettere sul
fuoco.

Quando il composto bolle
si aggiungono 4 hg di riso e
senza mai girare si lascia bol-
lire per 20/25 minuti.

Al termine di questa ope-
razione si toglie la pentola
dal fornello e si uniscono 3
uova intere. Quindi bisogna
girare bene e poi unire
ancora 250 gr di zucchero e
125 gr di burro, lavorando
il composto con attenzione.

In fine bisogna imburrare
una teglia e passarci sopra il

pan grattato, stendere la
pasta ottenuta e infornare a
180* per 45 minuti.

A cottura ultimata arric-
chire con una bella spolve-
rata di zucchero a velo .

Anche in periodi “di
dieta” un piccolo stravizio
casalingo possiamo farlo.
Sarà anche l’occasione per
fare un dopo cena con le
amiche e prepararci ai futuri
impegni che ci aspettano in
Contrada, visto che l’Olive-
ta è alle porte!

Giulietta Ciani
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Le ricette
delle SperanDie®

P
ierino, fratello di
Gianni. Vent’anni fa
con Marco, più che

altro, ci si divertiva a pren-
derlo in giro per la sua
grande gelosia verso le
figlie e per le notizie che su
di loro ci dava Gianni.
Veniva nella Chiocciola
sempre con riserbo, non
osava mai parlare di capita-

ni, fantini o cavalli; semmai
chiedeva qualcosa a me o a
Sandro. Giorni fa il suo
genero, Sandro, ha orga-
nizzato una cena a Firenze:
siamo partiti con Vito, il
Burroni e Luca, è stata una
bellissima cena (il Gozzi
non delude mai!), le solite
battute, le solite risate e i
soliti numerosi gotti, com-

preso Pierino felice per la
sorpresa. Solo quando
siamo ripartiti abbiamo
provato un momento di
commozione. Tutti gli
anni, verso maggio, telefo-
nava per raccomandarsi di
tenergli un posto per la
Cena della Prova Generale,
un paio d’anni fa lo bronto-
lai ricordandogli che mai
mi ero dimenticato di lui. 

Quest’anno non ci sarà
bisogno della tessera, sarai

con noi e con tutti gli altri
che non siedono più al
tavolo undici. 

Ciao Pierino.
Carlo 

Ciao, Pierino
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I
n occasione del
70esimo anno dalla fon-
dazione della società

Libertas, è stato organizza-
to un torneo di pallavolo
che si svolgerà tra i mesi di
aprile e maggio. Al torneo
partecipa anche la Contra-
da della Chiocciola con una
squadra molto particolare:
ragazze di ieri e di oggi
insieme per divertimento e
amicizia.

Al momento di andare in
stampa non sappiamo
quale sarà l’esito del tor-
neo. Ma al di là dell’impe-
gno agonistico e dei risul-
tati che la nostra squadra
potrà conquistare, di sicu-
ro un obiettivo è stato cen-
trato pienamente: abbiamo
condiviso esperienze
diverse, amicizia e ore
spensierate. C’è chi non si
allenava da 10 anni e chi

invece da 10 minuti (beata
gioventù!). 

C’è chi giocava fuori
porta e chi invece gioca
all’Oliveta (ci sono giusto
quei 10 anni di differenza
fra qualcuna). 

Ma il bello di questa
esperienza è proprio que-
sto: giovani e meno giovani
tutti insieme a ridere e
scherzare e raccontare...
Perché fra un palleggio e
una schiacciata la nostalgia
affiora,   e così partano i
ricordi.

“Ti ricordi quando si
giocava in piazzetta?” “Noi
Invece noi si giocava fuori
porta”.

Come andrà finire spor-
tivamente questa esperien-
za poco conta perché
comunque”ci si diverte un
monte”.

Luna Doretti

M
i avevano detto che alle diciotto
a San Miniato i bambini della
Sezione avevano una partita di

non so quale campionato. Mi tornava
bene, e nonostante fosse un lunedì
piovoso, andai a vederla. In un mini-
campo sintetico, 10 bambini s’impe-
gnavano sotto il diluvio come in una
partita di serie A. L’allenatore dalla
panchina faceva cambi a ripetizione,
intorno al campo babbi e nonni assi-
stevano alla gara incitando e, soprat-

tutto, senza commentare l’alternarsi
dei cittini in campo. Non ho visto
molte partite, ma una cosa che mi
aveva colpito le volte che c’ero andata,
erano le rimostranze delle mamme alla
sostituzione del figlio, quasi si trattas-
se del nuovo Maradona. Per questo
sono rimasta sorpresa dall’atteggia-
mento dei presenti. Qui la situazione
era diversa: si trattava di bambini che
forse per la prima volta rappresentava-
no la Chiocciola in una competizione.

L’importante era sentirsi parte del
gruppo, portare ciascuno il proprio
contributo. Questo pensiero mi ha
scaldato il cuore; ho letto il comporta-
mento maturo dei presenti, che a loro
tempo hanno vissuto la stessa espe-
rienza, come un passaggio di conse-
gne alle nuove generazioni. A confer-
ma di questo l’allenatore mi ha detto
che uno dei suoi crucci è che ha a
disposizione 13 cittini ma può met-
terne a referto solo 10. Lo sport lo
viviamo spesso come il Palio, ma in
questo caso è Contrada. 

Alessandra Pianigiani

La pallavolo
non ha età Vado via perché ci

sono troppe salite.
Resto qui perché ci

sono le bici elettriche.

Vado via perché in
città ci sono sempre
meno parcheggi.

Resto qui perché
hanno messo le colon-
nine per ricaricare le
macchine elettriche (che
non ho)

Vado via perché i
“nerini” se ne sono
andati.

Resto qui perché
voglio proprio vedere
chi fa il lavoro dei
“nerini”.

Resto qui perché tra
poco c’è il palio.

Vado via perché tra
poco c’è l’Expo.

E per concludere
vado qui e resto via
(l’ha detto il direttore).

Quando lo sport è Contrada

Vado via/
resto qui

(i perché
dei chiocciolini)
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Sono arrivati ad allargare la Famiglia chiocciolina:
VIOLANTE di Giulia Pepi e Claudio Di Crescenzo
DUCCIO di Francesca Niccolucci e Mauro Panichi
LIVIA di Federico Alescio e Valentina Bosco
TESSA di Martina Bellini e Filippo Martinelli

Ci hanno lasciato:
Giuseppina Falsetti vedova Pii
Ferdinando Malatesta 
Piero Luzzi
Alle famiglie va l’affetto e l’abbraccio della Contrada

Andrea e Valentina: “artisti” speciali
Per fare cose speciali, ci vogliono persone speciali. Di que-
sto sono certissimi Ermanno, Lucia, Marilia, Paola e...
Costanza ovvero i vecchi e i nuovi addetti ai protettori che
dalle pagine dell’Affogasanti vogliono rivolgere un grazie
particolare ad Andrea Vannucchi e a Valentina Niccolucci.
Andrea, da ormai 2 anni disegna il biglietto degli auguri di
compleanno che la Chiocciola invia ai protettori mentre
Valentina – anche lei da due anni – trova ed elabora le
immagini che rendono unica la tessera del protettorato. Ad
Andrea e Valentina, alla loro sensibilità e alla loro disponi-
bilità va anche il grazie di tutta la Contrada!

Diego, campione chiocciolino
La Contrada della Chiocciola ringrazia orgogliosa Diego

Juri Ferrari che ha conquistato la 1th European PWKA
Dutch Championship 2014 dedicando la sua vittoria alla
Contrada.

Commossi dalla generosità di Diego auguriamo al cam-
pione chiocciolino di raggiungere sempre nuovi traguardi
e di collezionare altri importanti successi. Grazie Diego! E
che ogni vittoria, chiami una nuova vittoria!

Gli addetti ai protettori ricordano che…
Le nuove tessere del protettorato per l’anno 2015 sono
finalmente pronte e possono essere ritirate in cancelleria.
Gli addetti ai protettori vi aspettano e confidano nella
vostra puntualità!
Vi ricordiamo che il protettorato può essere pagato anche
tramite rid bancario.

San Marco News


